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MADAMA.' 

# 

N Amor vince chi fi^r 
gc. Poco applaudita 
fentcnza da chliÈlla.» 
forte d'immobilire il 
^ guardo foura le bellezze di vna 
CHRISTINA di Nortum- 
< bria: meno da chi risa , quello 
I eh' in cor fì porta in van fi fuge : 
I^E nulla da chiriconofce impofli- 
bile il correre alle mete delle vit- 
torie pcrifentieri delle perdito, 
màfe lefcuoIediSparta e di Ci- 
pro non fonoforfi le iftcfle la Je- 
gedcl Scflb donncfcoèla mede- 
fima , femprc condannato à cede- 
re i propri; vanti alPaltrui fughe, 

A a Fuga 

^ r 




Fuga dunque chi brama di vin- 
cere, che io gloriofo di pcrdèrc 
fermarommi ò Madama fpettato- 
re adorante à quelle nobiliffimo 
Stelle aggir^yc dal Cielo dellju 
voftfa bella fronte,Ie quali fe non 
ifdegneranno inchinare i raggi lo- 
fQ foura quefte linee , ben tutte le 
raoifaranno tendenti al folo pun- 
to di. {piegare vna diuotione di- 
retta , come à fua sfera , alla co- 
rona dei pregi che vi dichiara- 
no Regina delle gratie, dalla cui 
luce cortefe fperano quefti fogli 
Io tpudo contro le armi tcnebrofe 
di liuida maledicenza , & io il ca^ 
rattere luminofo di voftro • 

MADAMA 

^Ancorfa Primo Settembre i66^\ 

HumìUfs, e ^euerentifs, Sfr^ 



PROLOGO 

SUVim j LVCilLO , AVKETTA , 

Stl, T Afci ate fare ime, ( f ora^' 

JL' Come non volete altro io fcappo \ 
E vn Prologo vi fb d'vna mez' iiora . 
Que/li Amici /I fon me/fi i vn* imprefa 
Da perder» il Ceruello , 
E fcrauagJian* sè flefll 
Per dar* fpafTo , e piacere à que/lo , e C 
Voclion far» Ja Comedia , (quello, 
E li Prologo non hanno , 
Diquipenfatevoi, 
S' il principio e mancante y 
Che cosa c/Ter* potrà tutt* ti rcflanrcJ 

Xhc, Non t'affaticar' pid ^ ' 

Poiché per quella fera 

Non fi farà Comedia , 
Mi burli. 
Z«r. Dico il vero . 
J"?/, E chi s'afpetta . 

Zuc, Vna patte che manca 

SeU E quale . 
Zuc. A uretra • 

SeL Quefl* è vna brutta attìonc \ 

Z«f . Non sò j che mi ci dire 
, lomifentoarroffire . 
^él. Che faremo Lue. non sò . 
SeL Signori hauere intefo , 

Scufate in Corte/ìa , 

Kìpigliateui il foido , e andate vii ; 
iMc, Ferma, che mifouuienc, 

A % Che 



Che Ja parre d'Aurcitac tanto corta" 
- E coii POCO paria ^"»-oria^ 

Ch' ogni fanciuJJa accorta 
AiJ improuifo ancor' potrebbe f;ir?, • 
SeL Hai raggi one alia fé 

•^':;,^°"ì.l>eJJe2iteiJe' 
V e n^ffuna tra voi j 
Che voglia mefcolar/ì qui con noi • 
Via su venga qùaJch>vna, ' 
VenM forfè d trouar Ja fua fortuna « 
Poiché neJdimo/irar/ìfpiritofa"^^ 
Galante, e vmuora, 

Forfc quaJch' vn* Ja chiederà per fpofa ; 

AurettaffàJe genti. 
Signori io volentfer vi feruirei • . 

J^/. Chiedeietjii licenza 
^f*r, Mà come fe non v'è • 

Come non y è ne meno Io fapr4 ; 
le ZiteJie ftarian frefcc 
Se fape/Tero ogni cofa 

LeiorMadri^òJefanrefcc. 
le Zitelieftarianfrelche 
Quante, ouanre ne fanno 4 
Che quei cfi cafa fua nori Jo rifanno"^ 
'^«r. Hor' via sa mi contento 
Maditeàqueft' vdienza. 

Che fe poi non bqn'ch'habbi patien2a 
ff/. O garbata fanciulla i''»"cnza, 

Quefl-édeJJ'h umor' mio. 
Ainicp vanne intanto 

A pigliarla , e veftirla . 



lue. E tu non vieni ? 

^f/. Verrò mi voglio pna r 

Dire à quefti Signori 

La Comedia ^ che fìa . 

Afcoicanti Corce/ì 

II Criticare è cofa dà ignora nte , 

IJ com piatir* da faggio j 
' Hor* mentre faggi fere , 

Sò y che compatirete ^ 

Mentre , eh* ogn' vn* di noi . 

Oi non hauer* maggiot* virtù /? ftruggc : 

li titolo è io Amor* vince ^ chi fugge , 

HNti DEL PROLIGO. 

^RECITANTI. 

FLorinda Ninfa Amante di 
Lucilio. 

Auretta Ninfa Amate di Seluino. 
Lucilio Paftore . 
'SeluinoPaftore. 
Satiro Andante di Florinda l 

Per il Proligù / fingati o . 

SEluino, e Lucilio , ponendo 
Auretta tra gl'Afcoltanti . 

JLafcenafirapprefeU Bofcarecdal 

A 4 Atto 



Atto pr imo. 

SCENA PRIMA. 

LVCILLO) E FLORINDA, 

lue. A Lia Caccia, alla Caccia 
Fior. /jL Ferma , ferina Lucilio 

Luce degl'occhi miei doue ne vaif 
lue. Alla Caccia no '1 vedi , 
Fior. Ah» j che ^ur troppo il vedo , 

Ma rù non vedi mai > 

Qual'io fempre per te pianto diftillòi 

Ferma, ferma Lucilio , 

E fe brami vna preda. 

Preda fon* io di tua beltà Tenera , 

Se ricerchi vna fiera , 
, Qua! più fiera di tè mirò rArmeno l 

E fe defij d'vn feno 

Certo be rfaglio fia de dardi tuoi , 

Ecco il petto oue pubi 
, Sfogare il tuo rigore , 

Ma fe pungi il mio Core 

Ferirai col mio Core anco te Ueflò , 

Che nel mio Core »1 tuo fsmbiante è im- 
X«r. Florio da inuan lù brami (prdTo, 

Inuan cerchi mercè , 

Ch'io d'Amor ne legami . 

Non fia mai , che trafcorra incauto il pie; 

Il tuo Cor, latuafè 

Dona ad altro Paftor di mè più de?no , 

Ch'io per mè non la curò, anzi la idegno. 
Thr. Dimmi ingrato oh'Dio perche ì 
tue. Vò goder la libertà . 
Fior. Ne ti cai* punto di mè , 
Zuc»VocQj ò nulla in veriU; 



"^lor. Empio . lue. Non occor* altro , 

^ Io l'intendo cosi\, 

Che nel gioco d'Amor fon*fatto fcaltrQ , 
Voi altre femine , 

ICoI veltro piangere 
Solete frangere 

Di faflb vn' Cor* 
Mà quei che credono 
A Donna iaf Ubile 
Poi lagrim abile ' 
Pro uan* Amor . 

10 nell'efempio altrui fatto fugace 
D'vna beltade infida 

' Vò d'vna belua feguitar la traccia 
Alla Caccia ^ alla Caccia . 

[SCENA SECONDA,) 

CLORINDA SOLA . 

TloK H'Crudele io morirò j 
\J E vedrai quanto mai 

11 mio Core, 

Nel tuo Amore s'infiammò^ 
Morirò a morirò. 

Ah* Crude] farai contento > 



Il mio foco 
Con la vita ' 
^al'gradita 
Vedrai fpento g 
Sarai contento. 

Ah* Crudel farai Contenta | 



Che 




' S CE>J !A T E R Z a; 

SALVINO FIOR INDA, 

VT Infa leggiadra. Ninfa 

1^ Queftocii 'è del mio gregge 

Il più fido cuftodcà té Jo dono.- 

Prendilo j e fe pur' fono, 
^ Oh'quanto più di lui fido , e collante , 

Prendilo , e feco prendi 

Vn'tributo fedel d'rn'alma Amante. 
Tló. Seluino in tempo appunto , 

Che di faggio configlio hauea bifogno. 

Opportuno fei giunto ; 

Mà pria , che l'accidente à tè li narri* > 

Onde coufufoftaua 

Il mio Cor' j la mia mente , 

P<?rgimi il fido Cane, 

Porgilo , eh* io non sdegno 

Dalie tue man'di fedeltade vn' pegno ^ 
^1?/. O' me felice 1 

Eccoti il Cane , 

E in tanto fciogli 

Da labri tuoi 

Ciò, che narrar mi vuoi. 
Ilo, Afcoltami j pur fai , 
E feno'jfaiteldicoj, 
Che per Lucilio io viuo ' _ 

Semiuiua penando in foco antico j 

E* poco fà sdegnato. 

Sempre auue22o il crudel* à dir' di nò 

Mi fchernj , mi lafciò . 

Sdegno, affetto, dolor, defio, tormemtì 

Incjuelpuntomi prefe, eiràmè fteffa 

tra il fe^uirJo , e lugirlp cxa perpleflTa . 

ECCQ 
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Ecco guiflgì , 0 SèJuInò 
Mi doni VB Bdo Cant^cd Io lo prendo > 
E vuqì eoa quefto dono , 

Tintcndo, t'intendo. 
Con figliar mi pierofo . 
In cosi dubbia forte ^ 
Che io viua aJ mio Lucilio 
Fida qual fido è iJ Cane infino à mone ; 

SCÈNA Q^V A R T A. 

S£LV2m SOLO . 

« , fd/o, 

^"^ ^ ^^'^ Florinda i 
a Jmen f à bone f pefe aJ Cane mio: 
Son' rdlato pur brutto , 
moJtoi>en me n'auueggio , 
Mà le Donne òggidi fanno di peggio . 
Jia Zitella fuperbetta 
Non vò il dono ricambiare. 
Anzi credelì di fare 
Somma gratia, fe l'accetta 
A chi prodi go difpenfa 
Gli dà ciarle in quantità 
Mà fpèrarne rico mpcnfa 
E dei tutto vanirà . 
lo però non mi pento , 
Ne perciò men'i^adoro. 
Anzi dei mio tormento , 
/pero vn giorno trouar pace j e ri/loro 
Donna,. cn'iJ dono prende 

Nella guerra d'Amor vinta fi rende « 



iCENA qvinta; 

Sut. Qucfta volta ci Tei , 

Sei Malitia Io sò , mi. non ti gioua 

la tua maiicia à procurarti fcaoipo» 

D* ira cotanto auampo , 
^ Cii* io non sò , chi mi tenga , 
mal, Oliimè non fare , 

C he fe tu mi maltratti 

Ogni Donna hauerai Tempre inimica 1 

Perche deJJa Malitia c troppo amica, 
Seit, Forfè FJorinda ancora 

E'MsIitiofa» O quanto . 
Snu Tù i'infegnafti . Mai. ohibò ^ 
Mft^l, Quando ci nacque mdftrò 

Segni pria di Mahtia , e poi di pianto \ 
Sat, Chi fù Tua Madre ì 
Mal, Vna Ninfa , 

Unì. Chi Fu ? 
Sat, Vna fiera 

Vna furia d'Abiflb, vna Megcrai 
j/^/^Hor» fia come tu yuoi , 

Mii non vuol* Ja raggione , 

Che tù meco riuojga i fdegni tuoi . 
Sat, Si che tù fei cagion, eh* ella non m'an 
Mal. Oh» quefta fi eh* è bella , 

E che poflb far più di queJ , che fei , 

Se fo/Te mia Sor».Ua 

Io la baftonarei. 

Ma tù ben' fai ^ 

> c:h*f miaPadroi»^ 



E s* iò gli parlo più deJIi tuoi guaì^ 
Ha giurato di darmene vna bona, 
Sat. Ah' Florinda io diff! bene. 
Che tu fei parto d'Auerno 

I tuoi fdegni j e Je mie pene 
Non fon* d'altro , che d'Inferno , 
af^/. Brutta beftia . 5^/. Afpefordo 
^al, E mai ti rompi il coIJo. Sat,E mai /ori 

eh* habbi di me pietà ? ' 
Ma douc fei mia forza , 
Mio valor douc fei , 
Che di foflfrir' mi sforza 

II rigor di Coftei , 
Malitia. 

Mal, Che c'è. 

Sat. Lo fdegno mfpremc l 

La rabbia s* accende . 
Mal, Ah* lungi da mè . 
Sat, Dilli , eh' alla vendetta 

Mi fprona homai mia fedeltà ncglctu « i 

SCEN A SEST a; 
MALITIA SOLO . 

« 

Af*/, T L malan* , che ti piglia 
X Satiro manigoldo 
^Villan' brutto pelofo , e fenra Vn foIdQ 
Ci vuol' altro , che brauura 
per moftrarfi Amante in Piazza 
La Padrona non fi cura 

D'vno Tcherro ammazza 4 ammazza'. 

Mala razza 

yò me la paghi 5 

tk 




Tu la face fti 3 me,' 
E fai che fono 

La Malitia dei Mondo , c non perdono, 

Mà qucst' è vn grand'imbrogJio 
Non sò come l'andrà , 

Perche Florinda è bella 
Ogn'vn'dice Ja vogho 
, Ogn'vn dietro gli va . 
"Siluino fà ilCorriuo con contanti. 
Il Satiro il Smargiarflo , e la minaccia 
Il ritrofò Lucilio , e la difcaccia , 
E'Malitia il RuflSan'di tutti guanti ♦ 
Ma i fe l'inganno ha loco 
S'ingegni pur'chisi 
Vò far l'Amante anch'io , 
E al fin di (^uefto gioco, 
Vcdrem chi vincerà , 
Perche per dirla giufta 
Meritarci la frulla , 
Se non cercaife anch'io 
5)1 faril fatto mio 
Ch'ho Ja comodità . 

SCENA SET T I M a; 



" TJ ^S&ì ^Wggi ò mio cor', 
. X Segui , fegui" ò mio cor*^ 



Zur 
fio 

2«f,Vna folle belìà" 
TPlo, Vna fiera beltà , 

tue. S£ non brami in Amoz* 
F/*. Pèrder' la Jìbèrta\ ' 

Iftf ^ Va* Amante non 1^ 



TU. Mal Jicta forte 
jLnc, E'iJ Jaccio d'vn' bel Crm* 
E iJ laccio del tuo Crin* 
laccio, che al fin* 
Poi ne conduce à morte 
Fio. Laccio è ^ che al fin» 

Mi condurrà alla morte. 
tue. Florinda ouc t'ag£i;i , 

Oue riporta inauedljta il piede 
Tlo. De miei lunghi niartirj 

Vò cercando pietà fe non mercede l 
lue. Ancor* dunque vaneggi ì 
JF/ò. Ancor fei crudo 
Zuc. Ti compatifco , 
JFlo. E non miporgi aita . 
\Zuc. Non pofio j j-^. An2i non vuoi • 
X»f. Non ti credo, r^. E pur vedi 

Qual' mi fanno infelice i fdegni tuoi. 
Zuc. Infomma j che vorrefti ? 
FU. E quefto ancora 

Mi dimandi crudel ? Dunque non fai , 
- Che Amore, Amor fol 'chiede ^ 

Che la fé non ricerca altro , che fede . 
Ciò darti non pofs'jo , 

Perche Tede non nò , non fento Amore 

Hò di macigno il Core . 

SCENA OTTAVA. 

FIORINDA p SFLVJNO. 

TU. T Nfclice , e che far dcggio. 
Sei. X Piango fempre notte, e di 

TU, ) è pur duro oh'Dio qqs^ — 



) li tuo Cor» . 

Mifera - - ^ ^ 

Mifero veggio. ^ - 
Sei, Ma che miro il mio tene l 

Am' il mio male ^ e qui Lucilio c feCO .» 

Oh* fortunato . z^^f. Oh* quanto 

Dite ridoFlorindaj e del tuo pianto,' 
Sei, La difprezz'a . Fio. morirò . 
Oh* degi* Amanti , 

Strauaganza inaudita , 

Moron* ogn'horaj e pur* li veggio in vita.' 
Sei. Fortuna adefs* è il tempo , 

Che mentre altri Ja prezza à me fi volga 5 

11 Ciel" vi falui . Z»r.e Voi 

Da perigli ritolga . 
tu. Importuna venuta. Zi^;. anzi mH tanto 

Gìuns* oppo! tuno . 
TU, A raddoppiarmi il pianto 
Sei. E qual nube improuifa 

Di torbidi penfieri 

Al Ciel* del voftro volto 

Florinda Amata il bel' Sereno hà tolto J 
3P/o. Il mio Amor* vilipcfo 

Il rigor* di Lucilio a 

E l'odio fa tua vifta 

Mi rendono così dolente e trilla « 
^lo. Deh' ceffa cotanti fofpiri ^ 

Pur* troppo molefto fei lù , 
^el. Deh* lalcia , eh* almeno ti miri ] 

Se fdegni la mia feruitù I 

Th . Ti fprezzo 
Sei, Ti bramo 
rio. S'io V odio 
i io r amo ^. "-^ 



*l>crchc dimmi ^ dimmi perciic ? 

F/o. Non mi togJi ij tuo Amor • 
Sei» NoJ doni à me . 
p/t?. Tacete ohimè tacete 

Ittiportuno confìglio alla mia dogh'a J 
. ^ voi non vedercte 

la coftantc mia fè cangiar» diifoglia . 
Adorato LuciJJo ^ 
^ Temerario SeJuino , 
Moueteui i pietà , 
Che congiurarui iu/Ieinfi 
A* danni di chi geme 
E*troppa crudeltà: 
Moueteuià pietà 

•CeiTa Ji fdegni homai , ce/Ta J* iilannei 
Tu da bando aJ rigor^, tu aiJe fperanze . 
tue. Oh* quanto Ui noiofa . 
SeL Oh*iquanto cruda . . (deftina 

Lftc. Parto per non più vdirti. :fIo. e il mio / 
Vuol- , che feua Lucilio, odi; Seluing . 

^f/.Gmro al Cleriche fon- io 
lo fdegno di cortei . 

Kidete Amanti à gJ-'accidenti mìci. 






ATTO u 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
U AtlT lA ^ SAT IRÒ, 

Mal. Hi m'infegna i far*]- Amore 

Vna maftra ancor non vc^ 



c 



Che mi legga !• A B C . 
Chi m-f infegna à far l'Amore , 



la fcio le Pecore , 
Ch'ouunque/corrino 
ICani baiano j 
Ch'il Lupo fentonoi 
Ed'io non curomi ^ 
Benché lì perdono ^ 
ChimmoDil* rendomi 
Amor j eh* offcndemi l 
5/7^. Ferma il pie 
Rufccllipo ChriftalliaO 
Mie pupfille 
Verfan- ftille 

riùditè ^ 

ferma il pie à 
:s^id. Qucsf è il Satiro al certo 

Alla voce il conofco , e ben il veggio. 

Che rimirando i' onde 

Del vicino Rufcel lied e alle fppnac ^ 
5/»/.Taci,tac?iùÌugelIctta 

Maledetto , 
Ch*al tuo Canto 
Il mio pianto 
Crefce più 
Taci tu 

Idei. Taci lù . 
Somarone ^ 



Da baione, 

eh* afcoltarcj 
Tuo ragliar* 

Non vo più: 
Taci tù 

Mà vò cercando guai 

Non Jo diCs'io , 

Ecco, eh* S'alza, 

E vien tutto furiofo alla mia volta 

Doue m* afconderò . 
Sat. Non nò non fugir nò 

Tucf inteiìj cnonfei 

Veloce SI, clrio non ti ^iungs^ MnJ. 
2dal. Satiro mio ti veggio (quale 

Infuriato , c beftiaie . 
Sitt, Dell'ira mia vò,che tu proui iJ peggio 
Jlf^/- Malitia hai tù fentito , 
, S* il nome non v aiuta fei rpedito. 

Ingrato, e cosi dunque 

Calando io per amor tuo tutto m'adoprcj 

T utto riuoito à danni miei ti fcopro » 

Infomma cosi vi 

lambicarfi la mente 

Per far feruitio à gente. 

Che noi* conofce è tutta vaniti , 

Infomma cosi vi. 

^^/.Che parli, cheferuitio? 
Mal. Non altro nò , fa pure 

Dammi pure quaJ vuoi ftratio,& affanno,' 
E chi peggio n* haurà (ara fuo danno , 

Sat. Ancor ben non intendo 
Parli forfè d'Amore ^ 

W«/.DiqueIi* Amore, 



Che 



s.?ìiJI^^^^^''''^^ ^«"to ii core ^ 

i'^/.MaJiriao carolò fido. 
Se tua mercè pore/Te 

^ace frollare aiJ- Amorore arfure , 

E 1 nfegnarri la via perfarti lieto . 

i^ci più caldo cfeJfTioriio 
Arrendcri LuciUo 

La tua tremenda forza . 

Co^ fcoprendo i mancamenti fui , , 

O Satiro felice ^ ' ' ' 

Che de] gran gii/biio 
MibriiJjìiCor* 

Piùnon Jómenromij 
Che per mè nubilo 
SiaiJCieJd Amor'.* 
Mentre aJJe notti mie 

Rifplendente COSI mi <fon3 Va* die: 
Andare^ aoderò , ^ ^ 

Ferirò 3 sbranarò; 

Occa/ìone fi beJIa non fi hUi no od ' 



Tù ki mìo puce, ernia ptopìthSìdla, 
Kon fi Mei non no occafion fi btlU , 

SCENA SECONDA. 

MALrriA SOLO, 

'M/tl.rflfcguhirisi 

O QuefiabeJia fnuent/one 
Chi non può col bailone 
Si vendichi COSI . 
Quanto fa Ja paura 
NeJJaneceflìt;ì 
Si vede chi pjù sa. 
Ma fe ben- mi riefce 
Vò pigliar- ad vn* Amo più d' vn Pefcc 
Hor* tari mio penderò * 
Di ritrouar Lucilio, 
B far', che cinto di fcminee fpoglie , 
In vece di Florinda 
Nella grotta ricin* coftui n'accof fia 
Reftarà pur- fchernito , ° 
E con fi beli* inganno 
Ritronerà il mal-anno 
In vece di goder , felice il di . 
Si fe<»uitj fi , si 
Qt^eita bella inuentione 
Chi non può col baftonc 

Si vendichi cosi\ 



SCENA. TERZA 

SELVINO y TLOniNDA 
Per diuer/e Scene . 

SeLTìf^^ctit purPafcetc, . 
rlo.l Scorrete pur- /correte, 
Se/.* Pecorelle innocentij ^ 

Tl'o. Amororeiti Armenti , ^ 
5e/.Etràl-herbeite,efiori 
rio. Lungi da miei dolor liete godete . _ 
5./. Ah- Clorinda . Fio Chi chiama . (amf. 
Sei vn-,chepia,chelofprez2iegIi piut C 
rio Seluino, e quando mai co* tuoi Jamenti 
Ti fatiarai d* importunarci venti? 

Se/. Ali- hor quando refpinta 

Dal vento impetuofo 

De miei lunghi fofpiri 

la naue del tuo orgoglio , 

Si fran<'erà della mia fé nel fcogli(r, 
VU, Ah* °chenel mar d'Amore 

altri Scilli , eCariddi . 

Afpettano il naufragio del mio core , 

Sei, E per mè , ^ 
tlo. Non V è Pietà 
Sei. nhi la nega 
r/o(. Vnacoftanza, 
Sei, Dunque vana 
Tlo, clafpcranza. 
Sei, Ne mi gioua 
Tlo. Fedeltà. 
Sei. Oh- d-vna Tigre Ircana , 
Oh- d- vn moftro d-AuernO 

Più fpie tata , e inhimiana , _ 



-1 

Dunque il mio duolo eterno , 

Senza fpcrar conforto 
Prouarà (otto il Ciclo 
Del tuo fiero fcmbiantc vn crud* Itifernoè 
Dunque gl'affetti miei 
Saran* per mio tormento 
Efca dal tuo rigor 'del mio lamento ? 
E per feguir oh* Dio 
Le fuggitiue pian/'e 
D'vn' Anima incollante 
la collante mia le porrà in oblio; 
Ah' np bel* IdoJ mio 
Ti moua homai fe il mio pregar no giow 
A compaflion ti moua 
L* Aer , che. d* ogn* intorno 
Con interotti accenti 
Per queste Amiche SeJue 
Gemcj nonj che fofpira ai miei tormenti. 
F/*. Seluino tu non m'ami. 
Non m'ami nò , 
Che fe m' amaffi inuero 
Canterelli penlìero 
Ti^diffipur ben cento volte , e mille 1 
' Che à Umile doglianza , 
11 mio penar s'auanza , 
E tù mentre pur fegui , 
Pur* fegui ohimè di querelarti tanto 
Vai cercando il mio pianto , 
E più fier* il mio duolo èmpio tù brami ; 
Non m* ami nò , non m* ami . 
il. Come non t'Amo come . 
JDunque farà, chi l'Amor mio non cre- 
E pur ciafcun s'auuede j (de ? 

Che di Florinda impallidifco al nome . 

Come 



Come non v amo . come f 

Mà fe gì- occhi piangenti , 

Se iUanguido fembiante. 

Se il corpo vaccinante , 

Sei pen/ìeri dolenti. 

Non fon' fogni à baftanza 

Del mio Amor di mia fè ^ di mia Coftan- 

Dimmi, dimmi , che vuoi , (za, 

Chiedi pur* qucft' c il gregge^ 

Quella la mia Capanna , 

Quella Ja Selua mia, quello il mio prato , 

E come ben* tu fai 

Quell- è il Giarditr , che (peffo 

Co iiìori fuoir inghirlandò la fronte, 

Hor'iutfèiuo, tutioatiio pròdifponij 

<:he s* il Cor* ti donai , 

5 quefti al pregio tuo fon'baflì doni . 
J"/^. Datti pace Seluino, , 

Qucfto foi* da te voglio , e vn teftimonio 

Mi farà del tuo Amore, 

Màfecon noue iftanze 

II mio voler* contrari. 

Crederò, che non m*ami , e tanto bafli 

SCENA QV A R T A. 
SALVINO SOLO. 

SeL T T Ai ragion* non t*amo è vero, 
Xx Perch* è poco amarti ò bella 

T'idolatro, e tùrubella 

Sei permé mime feuero. 

Mi va pur di tua fierezza, 
, Vàfuperba quanto fai. 

Non pero farà , che mai 

Kqh adoj ì tua bellezza . » 



S C E N A Q^V r N T A, ^ 

< 

SELVINO ^ MALIT Iji, 

Mal, Xy Vr ti rftrouo al fine . 
Sei. X Che VUOI da mè Malitia / 
l^lal. Dmi vna buona noua . 
Sei. A vn* Alma difperar* 

La noua toì de la fua mqrtcf è grata,"" 
Af^/. La Morte ? ò quello nò 

Buona noua ti difR ; attendi à mè. o 
Se/. Di predo . Mxl. Te *J dirò ; 

Mà tù 3 che mi darai ? 
Tutto ciò ^ che vorrai . 
Mal.Dimmi quel SomareJlo , , (caro/ - 

Che falra come vn Caprio j oh quanto è( 
Ssl. La noua è buona al certo f 
Mal. Tibafti à dir eh* è noua da Somaro. 
Sei . Tu fcherii . Mal, E mentre fcherzo , 

Tu farai da douero , (bello: 

E goderai Florin. Sei. Che ,che ? Mal. Bel( 

E goderai . Sei, Chi goderò f Mal . Pian( 
piano; ^ ' (chianol 

E goderai Florìnda . 5"^/. Oh feì. Mal. Pac- 
Sel, Anzi pazzo Tei tu . .Mal. Pazzo fon'io ì 

Horsù jScIuino à Dio. 
Sei. Ferma , dolie rie vai ? " 
Mal. Mala nouella fol da vn pazzo hauraf. 
5^/. Ferma^ caro Malitia , 
Mal. Scnmi.ch' Io fon flizzo come vn'Orco j 

Ed hor j fe vuoi faperla ^ 

Voglio con il Somaro ancora il Porco 
^f/. Quanto chiedi vuò darti. 

Af/r/.Vuò proprio conTolarti . / 

B Senti: 



i5 

^enti ; la mìa Padrona 
Vuol|che troni Lucilio , € che gì ì dica^^ 

■ eh* ella fu *! me^o giorno, . 
Per trattenerfì infìeme , 
L* afpetreià dentro Ja grotta antica > 
Mà perche più mi preme 
Seruire à te, che à quel i'uperbo ^ e ingra- 
Tra me^ftefib hò penfatO Cto,- 
Tacergli iJ tutto, acciò m Col ne vada. 
Ed a 1 c gioie tue t* apra la ftrada . t 

Sei, Diciil vero Malitia? Mal, lo non v in- 
ganno.: (no, 

Jf/.Deh'ro per dolcezza.lf^/. Afpetto. il cio- 

SeL Va , prendi ciò che vuoi . MaU Troppo 
fauore. 

Sei. Comandami 2^al. Anzi lei . 

Sei, Vedi doue pofs* Io. M^ìL E via fi copra.' 

Sel.Czro Màhm à Dioj m'accingo à J'opra » 

Mal. Oh che beJJa partita / 
Sin hor va tanto ben > eh* Io non faprei 
Far con modo migliore i fatti miei , 

SCENA SESTA. 

TioK \ TAlitia. eh i fard ? 
Fior. ÌVjL Vna, che chiede, aita. 
Af^/. 1 I Carica è fijiita. 
-Tlor. Afcoltami , indifcreto. 
Mal. Dategh per pietade vn pò d* Aceto 
, . Oh Padrona, fei mi 

i Appunto venne in tempo, 
i Th. Son* io , che fc non miro 



luciJJo mio , già Ja mìa Vita fpiro ; 
Perciò vanne, eJotroua. 

iVf Il trouarJo nongioiia ; 
. Jyli Con vn certo inganno 

ViK) , che de Ja ir.ia fé tu. facci pron3>. 
Tlo. Dùprciìp,^^ai, Afcoita; Oggi fu 'J mc 
20 giorno 

Lucilio ha ftabilito. 

Che il Satiro da lui refti fcherniro : , 

Vuol, vcfìito da Ninfa 

Fingerfi te , e ne Ja hiia Caopanna 

Il Satiro afpettar 5 perch» egli al ce»'to 

Vi giungerà ; mentre di giàgU fUffi ^ 

Che fé rrouar Florinda egli dcfia , 

Venghi in queli' hora a la Cappanna mia» 

Hor tu potrai yfe vuoi'j 

Colà trouar Lucilio , 

E far , fe faprai fare i ^tti tuoi i 

eh* ioVi prometto intanto 

Con gualche afturia mia 

IJ Satiro condur per altra via • 

JP/i). Oh mio caro Malicia, , 
Tù de le gioie mie mi gnìdi aJ PÓrro^ 
Sei dc'contenti miei miniftro accorto . 

Hai. Horsù m* hai f ntefo , Fio, Io ti rinjjra-; 
tio ,Mal, Io parto . ( panna 

Tio. Colà n- andrò Mal, Sì ne la mia Cap» 

JFlo, Su •] mezo di. Afflr/. Su •] mezo giorno 
appuntò . 

th. Giorno per mè felice al fin fei giunto , 




SCENA SETTIMA 



S AT IRÒ SOLO , 

Sat.T T O pili* intefo ben ; no erro 3, nò 
XJL Florinda eiffe j.colà me n* andrò 
Maini.! à lei rifpofe 
Si ne la mia Capp.mna : 
Su I* mezo di, Florinda ; 
Su 1* mezo giorno appunto ^ 
Malitia replico . 
Hò intefo ben ^ fi , si t 
Dunque non ne la Grotra , 
Come Malitia già mi diffe j ò eh* Io 
Ben non inrefi', ò eh* egli mi burlò ^ 

O che Florinda ifteflfa a 
lui di trasferirli ricufò ; 

Mi fiafi come vuole , 

Baftàmi di faper eh' ella tra poco 

Sari nella Cappanna: 

Anch' io colà n'andrò .• 

Hò pur intefo ben^ non erro j nò . 

SCENA OTTAVA, 

LVCILIO 

■ « 

Ve/ìito da Ninfa ^ 

Zuc. TN Onne , non mi credete; 
y 3 Rabico menzognero^ 
Non può farmi cangiar voglia j òpctl- 
E fe ben mi vedete (fiero 

Cinto 



Cinto di quefta vefta , 

Non hò già nella tefta 

IJ CeruelJoj qual Voi ^ fempre leggiero i 

Finto é J'h abito sj_, ma 'J cor fincero. 

Se T'è alcHna ciie penfi , clie ila 

Simpatia^ 

E' in errore , s'inganna a la Ì€ : 
Qtielh gonna j che il fianco mi cinge - 
Non mi ftringe 

Co' i fuoi forti legami ilauio pie : 
/Vnz/ pili che la miro j 
più la difprezzo in vero 
Veggio che il far da Donna è vn mal ( 
lo fon cosi nemico ("mcàièro. 
Di voij d'Ampr^ di chi vi fegue^ e brama^ 
Che foJo in queft* intrico 
2Vli po/ì per fchernire vn pa22o eh' ama , 
^^à non veggip MalitU > 
. forfè farà verfo la Grotta : hor vieni , 
Vieni Satiro mio j 

Che con ragion vuò dirti mio diletto ^ 
jNe Ja Gjottame'n vò jcoìà fafpetto. 

S C E N A N O A. 

^JÌIITIA SOLO. 
J^orta le vejli dì Clorinda Jotto \ 

Maì. T T Anno da far con me ; 
XJL e che fi credano? 
Vuò che s* auuedano 3 

Che non fon pa22o come alcun mi tic : 



-5^0 \ ^ ì Chc«, 



che non fon pazzo come alcun mi riè ^ 
Hanno da far con me . 
. Di qiL fìa vefte hor hof Voglio veftirmij . 
E ne Ja mia Cappanna 
TacitOj ed a J' ofcuro 
Florinda afpettaròjla mia Tiranna: 
Ella precipitofa 

Vi correrà y credendo in (^ueila forma 
Di ritroiiar Lucilio , 
Ma colta à qiiefìo giuoco, 
Si crederà il Padrone^, e farà il CuocoJ 
In tanto entrò la Grotta 
Seluin i Lucilio j e*l Satiro 
Tra di loro faran Scena galante^ 
Ed Io fono vn* furfante , 
Se quella beftia fpinta 
D'amor, da gelofia , da fdegno^e fcorno. 
Tutti due non l'ammazza in quefto gior- 
Sù ammazzali prefto, ("no» 
Soloqucfto vo^Mo> 
E lafcia fare a la Malitia iirefto . 
Hor ve gì* ho prefì tutti j < 
Non mi fcappano à fè; ^ 
Hanno da^far con mé ; 
E che fi credono? 
• Vuò ches'fttìliedino. 
Che non fon pazzo comC alCUn mi tic ; 

Hanno da fai con mè . V ' 



SCE- 



SCENADECIMA, 



SELVJN^O SATIRO^ 

^r/. ^T*» Ardare chi può , 
Sat.) X, D'amar non fìvante. 
Ch'il pregio d'Amante j 
Non menta ^ nò. 

^•>»/.Douej doueSeliiino ? 
5*/.Etù, Satirojdoue? 

i"/?/. Doue vuo] Ja mia forte . 
Sei. Ed Io doue mi guida iJ mio deftino . • 
sat. rù flai molto penfofo. SelS tu fo/pefo; 
Temo Saf. Pauen to . Sei, Oh Dio ! ' 

Sat, Cile non turbi coiiui . 

Sei. Che coHui non conturbi , 

Saf. Sotì fo/pefo pur troppo 
Mentre veggio mi fegui . 
Xtf/,T'ingannijaJtra cagione 

Che di /èguirtiaJ caminarnreijpoiie,' 
S Jit, Pur che non veoghi uieco ^ 

Vanne doue ci piace . 
Sei. Pur eh- Io me 'n vada /bfo) 

Vanne pur doue vuoi^, vanne in tua pace ' 
Sat. Queft- e la via ^ cJi'io prendo . Sd, £d Io 

^ue/l*aJfra. 
Sat. Parti dunque . Zd. Me 'n vò; 

(Che chi b rama godere 
Sei. (l diletti d* Amore ^ 
Saf. (Non habbia altro compagno eh* i] iuo^ 
Saf. Ben faceft i à pa rtire j ( c ore 

Chi vorrà contraftàre i miei conteiitii ' 
prouar4 , f«o mai grado , 

B 4 Che ^ 



Che per portarfi a due begl'occhi auatc, 
Vcciderebbe il Mondo vn* alma amante, 

' S'C^ENA VNDECIMA. 

•BLOKlì?lt> A SOLA. 

TU. 'VT On te la cedo Amore : 

Cingi pure al fianco i Strali 3 
Copri pure il tergo d'ali j 
Non te Ja cedo à fè : 

Porto anch" io l'aJi afpiejgliftrali al co- 
Kòn te la cedo Amore, (re; 
Sono i'hore fugaci 3 
E colasù nel Ciejo 
Ideftrieri di Delo 

/ Corron prccipitofì a l'Occidente J 
Ed Io Tempre impatiente 
Di riueder Lucilio 

3-* hora mi fembra vn giorno ^vn giorno 
vn'annoa 
troppa pigrùia il Sol condanna. 

Ingrato j ecco ae vengo 
. A ritrouarti a la Cappanna amica ^ 

Ma la memoria antica 
. Di tua fierezz a, i pafli mici forpende; 

E fe audace mi rende 

II defìo che mi (phgt i 

II timor che mi affrena , ^ 

E vna fperanza incerta , 
• Mefce con la mia gioia ancor la pena. 

Ardir doue fei ? 

Soccorri il mio core 

Che in preda ai timore 

" kì la/ciar» 



tafclarlo non dei ; 
Ardir > douefei ; 
Son preffo al gioire , 
Che dunque pj^uento? 
,Pur 3 lalTa ^ mi lento ^ 
"Mi lento morire j 
Soccorrimi ardire. 



SCENA DVODECÌlMA. 

tucf^ Osi dunque ^ cosi 

Ambi due quei Malitia ci fcherni ? 
Che miro? Z«c. Ecco Florinda^ecco coc- 
che ritrouar credeui entro la Grotta>(lei, 
E me trouafti in vece i 
Hor lagnarti non dei: - 
Eccola j parla , il tuo deiìr palefa , 
eh' io vado intanto à vendicar l'offe fa, 
IPÌo, Doue ne vai Lucilio ? 
I iC»r. À Scluino ti volgi , 
EJafcia eh' io me'n vadi 
. Doue che più m'aggrada . 
aF/«>. Và pur, t» hò intefo ; e tu Seluin che ( 
^r/. Poco , poco vogMo , (vuoi? 
, rGià che amarmi non puoi , 
' ' Sol che li lafci amare è il mio delio , ' 
IFlo. Ci pcnferò : mà intanto 
Vmoì tù farmi vn piacere? 
Sei, Là vita hò pronta ad ogni tuo volete 
^lo. La mia Cerua diletta 
Piè di quella Valle 



J4 , ^ 

roco fa mi lafciè ; ' 

Vanne , ed à me la riconduci , epoì 

Chi sà l ci penferò. 
Sei. Me 'n vado in vn momento , 

Che sù l'aJi d'Amor mi porta il vento ^ 
rio. Se. con quella partita 

Non Jo facea partire, 

M'haurebbe trattenuta , o pur feg uìu ; 

Noi? vuò perder più tempo $ 

Vidi già che Lucilio 

Con nabito incntitQ__ 

Ver la Cappanna diMalitia e giro : * 

Sarà quali che giunto i e che più tardo j 

SCENA DVODECIMA, 

■ TIORIIWA , MALXriA , e SATlKOg. 

Dentro la Scena , 

Mal, T? Lorinda , aiuto , aiuto , 
^lo' JT Qual voce chiede aita? 
Chiiarài chi mi chiama? OhimC 
fon morto, 

^at. Non ti gioua gridar , morrai di corco , 
J/f. E là^quàl* ardimento , 
* Temerario t'infegna 

Di maltrattare vna Dozella? Sat. E quello 
Donzèlla chiam.i rùì (Florinda, . 

No *1 vedi jCh* è Mahtia ? MaL Oh mia^ 
Aimo che m'vccide; ^e in quella forma 
Rilla la belia Donna j e par che dorma^ 
Tèlo. Mi muoue à rilb^è vero ; 

l^à mi veder co|tiU coi) ^uelU ytùe 



5r 



Stà tra mille fofpettì il mìo penfiero , 
Saf, Florinda^ vn troppo inganno 
Mi sforza alla vendeita * -, , 
Tlo, LafciàJo, che il punirlo à tè non fpetta, 
Sat. M'oflcfe . Fio, E de J' ofifefa 

Farò eh* egli fi penta . ' . - 
54^. Sin che lù no "1 gaftighi 

La pofTente ira mia non farà fpcntz « 
TIo. Parti 3 eh' io mi rifcrbo 
Da lui fapere il tutto ,c darli pofcia 
Eguale al fuo fallir caftico acerbo ^ . 
ÌMaL Dio me la mandi ouona. 
Sat. FJorinda coli vuoi, 
Cofi fia, eh* io non poffo 
Pronto non vbbidire ai cenni tuoi J 
Hai troppo grande impero 
Soura eli mè jla tua beller7a è tate. 
Che comanda CO' i sguardi j 
E con le bionde chiome 

JDega la volontà , nè fi sà come. 
Siche nulla mi gioua 
Che la mia fcruitù t'offra il mio core j 
Se con empio rigore 
J.*vna non curi 3 e I-altro piùtormcntii 
tAà fe troppo cimenti 
Con la tua Tirannìa 
La foflfercnza mià, 
farò prouarti al fine, 
Ch* vn difperato core 
Pari a l* ardire ha l'amorofo ardore,' 
Vi». Va pur , eh* Io nulla temo 
De le minacce tue ; e tù Malitia 
Seguimi j e mi racconta a (tsl 

Oual faccfti à coftoro ©Itraggio cdon 
^ I !Ì ♦ AITO 



ATTO TERZ^^ 

in braccio • 

E-vna PWS^"*''°Vdi che fotte . 
SH. Ami fotte J ,^«'- uefto nò . . 

SW.Sei g«d>" ' <r-^„r. E'ia miamotte. 
Srf. FVD gran male . j, idilosò. 

S.Ì.. ),o , che lo protto , ohimè, R'Oiio 

i/Auretta li confola , ^ je, 

*''ch- al "^To compagno anche il mi«( 

Hii pur troppo comp-is' 

Vafcia che in tanto P^'Si,., ,he ve-'d* 
Opportuno focccorfo al mal che ve„i 

'Vr"chMfdifp««" ' P=SS''; 



!^»r. E qual rimedio hai pronto.» Sei, Va' 

olio hò meco, 
jìur. Vn* oJio ? Sei'. Vn' ol/o si, 
^«r.Vn* olio di pietà mi baila folo 
Per raddolcir mi'o duolo ; 
Che j per dirtela fchietta , 
Solo fanar vorrei quella che al Core 
piaga mi fè per tua beltade Amore» 

se B N A seconda; 

i£LVlNO, LWClLLOj 

Zue.f^ fortunata coppia » 

\J SeJuino j mi rallegro r 
Sei, Forfè de^J* altrui danni ì 
tue. Di tue ftlicità Sei. elianto f inganni ì 

La mifera è ferita. /:»<:.Ohiinè^ch6 fento; 
Sei. DaJJe fauci crirderi 

D'vn mordace maftino j 

A pie di quefla Valle 

Poco fà Ja dife/i . ' 
tue. Lodato il Cicliche vi giunge/li in teru- 
Sel. Apparito ne difce/ì ( pó « 

Per cercar di Florinda 

la Céruetra fmarrita . 

«r. E donarti opportuno à me Ja vita » 
Lucilio ogni dimora 

Più inafprifcc la piaga e già vegg* io/ 

Che da'] dolqrcoppreflfa 

Piò non regge sé iiefla . 
lue, A che dunque fi tarda ? 

Andianne ^ch'Io vi fcguo^ 

£ la Meogo iu/ì«me , 

-j • » 



Sci. Licuemente ti portò, (torto. 
\Aur.^Seì pictofo j cxrudeJ, Ti lagni à( 
rfi«r. Mi querelo à rag ioti} ini non m* in- 

(icndj, 
$ C E N A TERZA, 

^ìfi. A MorofCmie pene!, 
J\ Ceffate homaij ceffate 

3Di lormontarmf , c noiìtl baila ZnCOXS 

Mè pur vn* hora 

Il voff ro duolo 

ÌAi lafciafoJo; 

Che crudeltà ? 

E notte, e dì 

^Qiieffi occhi pionono ^ 

E pur non muouono^ 

In voi pietà? 

1 venti più terribili * 

I moflri che /pauentanoi 

Xe tempefte pili horribili . 

AI fin pur s'addormentano S-.. 

E voi foì per. mio mal femprc tegliate i 

Ceffate homai , ceffate 

Aniorofe mie pene » 

O Io (lame troncate 

1>Ì mia vita infelice. 

Se fperar non mi lice h ora di bene ì 



SCENA CLVARTA. 

Mal, T N ter2o eh ? a! Jegram cn te : r 
JL In/bm ma andate à credere aJJe f 
iuciUo, chedifcaccia (genti, 
I La mia Padrona, ade/To con SeJuino 
Vna bella ragazza ha nelle braccjg , 
5F/i>''. Con chi parli Malitia ? 
Forfè vai chimerando 
Qualche altra furberia ? 
'2Aal. Meco vado penfando 

La tua infelicità qual'elia ila 
:Flor, Che c'è di nuouo ? Ai^/. Solo ^ 
Che Lucilio ti fprezza , 
Perche amante li fà d'altra bellezza ♦ 
r/f). ComePche fai /dìprefto^ 
I Forfè vederti, ohimè, che tardi ancorai? 
' jif<f/.SemilafciparlarfentiraiilreUo. 
Il vidi hora , che in feno 
Vna Ninfa teneua ,Tlo. E doue ? e chi ì 
^ Zdal. Chi folTe ben non vidi j ^ 
Mà fe brami faperlo 5 . 
Horligiungo, e tiferuo. 
tlo. Vanne li , vanne à volo. Mai. pome 

CvnCeruQ,' 

SCENA Oy I N T A. 
-FtOKIÌ^l^A SOIA, 
TU, y Velilo ? c^à vero , 



Che perflBa beltade 
* Amorofa pietatrem petto accogli 2 

che giuragli alccio « 



Di non amar già mai , 

Come dunque potrai mancate al CìeIo 

Ah no', no'l credo ahi Jaffa 

Lo credo j Io; crede ^sì : 

Effernon puòjfarà: 

Mi luiìnga la fpeme / ' 

Ma pur troppo J'afterina il.cor che teme. 

Confufi pcniieri , 

Che più v'agitate ì 

Quictareui ohimè , 

Non tanto fctzcri : 

Vdite, fcrniaic , 

Volgcteur a me : 

Sefpcmc 5 e timore 

Van guerra a *I mio coro 

M'tcci<lon6à fc. 

Mà , auaJ pena m'offende ? 

X qua! fenio neJ fcno , 

Gelida man , che mi rapifce PAlma ? 

Ah j di gioia vien meno 

Ceni fpirto j e non ponno i pie trem«inti 

l^iùfortener Ja femiuiua faJma ; 

Più non miro d'intorno , 

E chiudo à poco a poco (no . 

ia bocca a lafaueJia, e gl'occhi algior( 

r 

SCENA SESTA. 
SATIRO 3 t FIOTIINDA the dome • 

r/.T? 'Pur quefta F^kda ? Cdimento 
Jj^ Equal/bnnoT^rouifo hcbbe ar» 

Pi ciiiuder fucile luci? . 
7 . " ' Kmor 



Amor j tu mi conduci 

Sempre a maggior tormento > 

Se due pupille arciere , 

Benché dai fonno oppreiTe , 

Sono vie più feuerc in tormentarmi, 

E mi fentó piagar ^ nè veggio l'armi ; 

Mà fe dorme Flo'rinda j 

E s'io giungo opportuno ( to , 

Per.dar pace al mio duolojai mìo tornic- 

Cfee mi Jagno d'Amor^ che mi lamciuo ^ 

Dorme Florinda j e il tempo 

Audace mi configlia 

A far del mio valor J'vitima proua , 

Se iJ pregar non mi gioua , 

Che farà mai ? voglio rapirla: ah nò-; 

Chefò^laflb, chefò? 

Viuercin pene 

Viù non conuiene , 

E rapir tanto bene è vn graue errore ; 

Che fò , dunque , che fo ì dimmi ò mio 

Ma ceda la ragione , (core ? 

Amor legge noft ha ; 

Vuò rapirU fi , si ; che mai farà f 

s CE N A settima: 

SATIRO , LVC2LLO , « FL0RJND^_ 

Sttenuta , 

Zuc.f^ Là , belila nialfatta , 

Che pretendi? a che tenti 
la quiete altrui ? forfè la tua non prezzi ; 
Cosi dunque fauuezzi , 

Temerario j arrogante \ * 



A farti indegno , ?>! 

Ah, s'ahroue c P^te ^^i,^ 

Nonriuoi"; ] ,ciel punire. 

Saprà per le mie "'f'^'r^hoM inde^ 
.c.„,£uc.llo r amante IO fon , ne i ^ 

i'fJ^l^^ren^ellSna vendetta, 

Ouefto mezo animale 
5^ 1-honor 1-offendea 

Uà guai fonno imp^^^^^^^^^ j gelo|fio 

la rende "^"p^V.Lifo 
Accidente mortale 

X.-honor «1» ,ccefo il core.- 

^'^'^^fr da cu Ile labbra fmorte, 
E parmi vdir da ^^^1 fpfetatoi 
Rfnìi^roucrando 11 mi^^^^^^ F ^ 

Per tè muoro , per , 

'Màcheafcolto.ecX^^^^ ' 
Vide calo in Amor SI xir & 

Bfiual cor di diamante 
Molle- non fi fana? 

la crudeltà nana .^gt,i,e>ahiIaffoi 

<;^al fiera mai non peraercpu* 
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2'eco mi muoiO: anch' Io . 
Nòj ma fpargi vn fofpiro al morir mio^ 
Fiorinda, amiaFlorinda, 

Vjui , ò pur morta ancora 

Spiri accéti d'Amore ?ah che pur veggio. 

Veggio pur quei bei tlumi.Fio. Aiji ^ chi 
mi chiama? 

Chimi rende alla- vita; anzi alle pene? 

I.ucillo?iI mio Tiranno rZ«c, Anzi il ;uo ( 
F/o. Ah crude! , perche vuoi, bwue.. 

Perche vuoi ^ eh* io più viua ; 

Se viucndo al dolore , 

Vn'eterno mcr.r proua il mio core i 

Forfejperche non fatio 

Ben fei di tormentarmi , 

Vuoi negarmi ]a morte. 

Che foì potrià fottrarmi 
• Dal tub rigor, da la mia dura forre f 

Si si morir vogMo, 

Morte vieni , à che tardi ? à te fol lice 

Toglier da mille morti vn infelice < 
^^/Ahjnò . Fio. Non fij lenta , 
lue. Sei folle . F/i?. Sei fiera. 
tue. Deh lafcia . Fio, Ch'io pera 
Mc. La fpenìe . Fio. E già (penta ^ . 
lue. Afcoltami . FU. E chÉ-? : 

Vuoi dunque? P^, Cosi» 
Mc. Confolatj . Fio. E chi ?. - 
ur, S pcran za Fio. Non v*d , 
uc, Florinda , Io già mi rendo > 

Già fon vinto , e non polTo 

più contraltare a le tue voglie^e al Ciislol 

Già l'amorofo telo 

jMluipiàgailfeQOj e la ferita c cara; 



44 

Già di feguirti impara 
. Ilfuggitiuo piedc^ / 

lì già ti dono il core , e la mia fede 5 1 

E già tuo fpofo io fono . 
:Ho. Lucilio , fei pur dcffo f 
• Sei pur lù che poC anzi 

Forti meco si nero ì 

i\h , che s'egli è pur vero , 

Che pietofo ti moftri , e non mi fdegiii 
' I>cr tua fida conforce ^ ò ferua aimeijo , ■ 

TcTi^^o che il cor ripiena 

pi dolcezza infinita j -• 

Segià vifl'e al tormento. 

Non perda nel contento or or la Vita • 
lue. Si , son defli? , fon tuo , 

Che tal rrii rende Amore , anzi Ja forre | 

N' altri potrà , che morte / 

Scioclier quel laccio ^ ona* 10 legar mi | 

fSeiì vero contento (fs^^o* 

<Conofccr bramate 4 
Venite j volate i 
X//^.(M'ratequal'èi 

(Venite infelici, 

^''"•^C Volate da me. 

^""'^ se EN A ottava: 

Uur. VT On mi fuggir Seluino ; 

per vna che ti fprezza , 

i lafci me che t'adoro ? 
Ah, fc non hò bellezza 

" Eguale à quella di Flormda ^ almeno 



Vna c'Atìdidi fc racchiudo in fcno, 
6el. Aurecta , Io non ti fu^go ^ 
Sò che in' ami , e gradilo ^ 
Il tuo amor , la tua fè j mà non poff* Io 
Riamarti . ^«r. E perche^ 
Perche in mano d'altrui ftafsi il cor mio 
tAur. losò 3 ch'ella no'J vuole. Sei, E non 
me'I rende . 
vr. Non lo cura, mà folo . <dc, 
SeL Di ftratiarloadoc^n' hor fpaffb fi prenr 
^ur.Ctìc dunque fperi?S#/.Io non Jo sò. jfur. 
pur vedi. 
Che fon vani ì lamenti . 
Sei. E che fpargo i fofpiri a l'aure, a £ venti,' 
^ur. Florinda ama Lucilio . 
Sei, Mà Lucilio in odiarla e più coftante * 
ur. E credi tù , che al fine 
Non cederà , non diuerrà fuo. Amante $ 
Non farà mai. Aur. Sarà. 
Se/. Chi te J-afferma ? jiur. Amore . 
Se/. Amor non diffe tnai la verità . 
\^ur. Perche dunque Io fegui ? 
Se/^Vcrchc eli prelti fede ì ' , , 

Se/. )Ah ,ch' vn*alma,che adora fdtf, 
^//r.;Sa,che Amor-è bugiardo,e pur'gli cre^ 
Se/* Aurctta,fe fia vero , 
Che Lucilio già mai 
Islel.difprejzzar coftei cangi pen/ìero , 
Ti oromeno, tigiuro. 
Che ponendo in oblio qualunque affetto,' 
T" fola haurai dentro il mio cor ricetto; 



jdà il Satiro fe'n viene, 
B, Malitia è pur* feco. (orfo, 
^ur, Quanf è brutto coftui/ mi sembra vn; 

Sci I 



Sei. Afcoltf amo in dirparte il lor difcorlo^: 

S C EN A N O N A. 

MAL tri A SATIRO. ' > 

timido , e AVR^TTA di/par f e l 

T O vado à morire . 
ìtdaLX Io non mi difpero . 

'/f amata beltà , 

Chi mai può foffrìfe 
g4al, Vn duo! così fiero ? 
sat, )Vn. duol benché fiero ? 
W. Io vado à morire . . 

Io non mi difpero. (mtcnao . 

'^el. Che nouità fon (ìucfte > »r. Io non 1 ( 
'^f/! Voglio chiar imi : Eh U ' 

Dou&jdoue fi vi? 
•S/^f. Ad incontrar la morte . •< 

^el, E q«al caglon ti muoue > 

sat. L'empio tenor de la mia cruda forte . 

^f//pofs* io nulla giouarti?.J/?f.II mio dolore 

Non ha cura ^^ò rimedio. Sei. E che fia( 

Forfè dirlo non ofi? mai ì 

r^gf Son Lucilio, e ;Florxnda amanti:, efpo- 
^eÙchc afcolto ? 'Aur. Vici il vero ? ( fi, 
»5^;.Hor-il vedrai; _ ^ . 

Che le gioie d'altrui fono i miei guai . 
lélur, Hor che dici Seluino? 
* Potrai negarmi adeflb 

11 t6ò cor la, tua fè , che m* hai promefibJ 
XtU CieIo>tà YHoi cosi; ^ 

^ Can« 

m 1 



Cancellar non fi ponno ì moi dccre ì.; 

I Diuini fegreti 

Njiin viueiKc quagiù già mai fcopri; 

Cielo tù vuoi cosi . 
J^f. Lafciatemi fuggire: 

Ecco ver Noi fe 'n viene 

La rea cagion de le mie grani pene. - 
ìel. Ferma , che tù non dei partir; fe fo/li 

Temerà rfo f i amarla^ 

Hor le chiedi perdono ; 

E s* vn tanto gioir non fc concefToj ' 

Mirati bene poi 

D'aJtri non ti doler , che di te fteflb , 

SCENA V L T I M A. 

XVCXLLO j FLORmDA ^ e TVTTI . 

lue, \ Le gioie, a le gioie . r/<T. Al Tenn 
./x ZucilJo? ^ (pio j aJ Tempio. 
lue. Amico? Sei Ed è pur vero 

Che di FJorinda Tei lo Spofo al fine ? 
lue. Decretare cosi leggi Diuine . 
Vlo, Seluino? oh quanto puote 

Vna ferma cofìanza , vn" amor vero ♦ 

Lucilìo^che fi fiero 

MoAroflì vn tempo a*miei palliti affanni, 
xHor fatto è di pietade vnico efempio. 
tue. Ale giòie j ale gioie ^ alTcmpio^al 

Tempio, 
>f/. Fermare ^ e ben ragione , 

Se ne i dolor vi fui compagno a Miora, 

Che nel voftro gioir , vi legua ancora . 

Aurctta è mia conforte i 

M' 
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M'amò , la d(Tprezzai , 
perche jfolie, adorai 
Vna beltà ^ che mi n^gaua i I Cielo .* 
Fù coftante ^ m'ha vinto 
^ Ne fon qua! fui verfo di lei tant' empio 

r/li^^" gioie, ale gioie,, 

^''•^/V'I Tempio j a*l Tempio. 

l'iorinda , Io mi rauuedo , 
Condanno il mio ardimento , 
E da la tua bontà perdon ne chiedo 
iwcjAmanti mipurij^^ ^ ^ 
Tlo, )'Che di Jafciuo ardor l'alma ac- 
Mal.) Oh come mal Ce uri (' cendete 
Sei. )Trà fognati piacer . fciocchi viuete . 
jiiir,) Solo in virtù di manrali a/lètti 
Sitt') Si godono in Amor veri diletti , 



IL FINE. 




